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WOM « è fatto 

I governo 
J'è dimesso nella notte il ministro 

Questo 
delitto 

Nette prime, decisile 
48 ore dopo il terremoto 
è stato consumato un de­
litto. Un delitto di mas­
sa. Sono parole pesanti, 
ma esatte, giuste. Le han­
no gridate gli scampati 
dal terremoto a Pertini,. 
che con esemplare one­
stà le ha ripetute ieri in 
una drammatica denuncia 
al Paese: a conferma di 
quanto questo giornale 
aveva scritto già dalle pri­
me ore. Le ha confermate 
lo stesso " commissario 
Zamberletti. La macchina 
dello Stato per ben due 
giorni non è esistita; l'e­
mergenza non è scattato-
Tutto è rimasto affidato 
allo slancio generoso dei 
singoli, dei comuni, di al­
cune regioni (Emilia ~in 
testa), di gruppi di giova­
ni e di operai'.Ammire­
voli sono stati anche tanti 
carabinieri, vigili del fuo­
co, soldati Ma quanti era­
no e come venivano diret­
ti? Basta questa incredibi- ; 
le ammissione di Zamber-
letti: le forze armate, 
avendo un insediamento 
non certo disegnato sulla 
mappa sismica del paese, 
sono arrivate in ritardo è 
con soli 1.500 uomini nei 
primi due giorni, cinque 
volte di meno di quelli 
mobilitati per U Friuli. 

Ora, bisogna rispondere 
a due terribili interroga­
tivi: quanti italiani sono 
morti sotto le macerie per 
la mancanza di soccorso? 
Chi pagherà per questa 
strage? Non stiamo solle­
vando, qui, la questione 
della inadempienza stori­
ca. del vero e proprio tra­
dimento verso U Mezzo­
giorno consumato negli 
anni dalle classi dirigenti. 
Anche di ciò, lo si sappia, 
discuteremo di fronte a 
tutto il paese perché ne 
tragga, finalmente, le con­
seguenze. Ora ci limitia­
mo alla questione molto 
precisa delle responsabi­
lità dirette, operative di 
governo. . Qui, davvero, 
non ci sono giustificazio­
ni. Dopo il Belice, dopo ti 
Friuli, dopo le infinite 
promesse e dopo il varo, 
perfino^ di leggi ad hoc, 
costatiamo l'inesistenza di 
una qualsiasi macchina 
per la difesa civile del 
paese. 

Si tratta di responsabi­
lità che ricadono per inte­
ro sui governi diretti dal­
la Democrazia cristiana e 
su alleati che hanno avu­
to non poche responsabi­
lità: ad esempio per 
la vergogna del Belice. 
Quando si è cosi attaccati 
al potere, al punto da tea-

; rizzare la propria centra­
lità e l'esclusione pregiu­
diziale di altri, si dovrà 
pur rispondere di come 
questo potere viene eser­
citato. Quando si destitut-
sce a prefetto di Avellmo 
per la sua passività si do­
vrà pur ammettere che ci 
sono responsabilità nazio­
nali che vengono prima, 
che sovrastano l'inettitu­
dine di funzionari locali. 
Che democrazia, che Stato 
i quello dove da un certa 
livello m su c'è Vimpuni-
tà? Attenti, non dice nul­
la il fenomeno impressio­
nante, diffuso ovunque, 
della gente che raccoglie 
soldi e mezzi in tutta Ita­
lia, ma si domanda a chi 
versarli, dato che non si 
fifa più dei governanti? 

Il drammatico messaggio del Capo dello Stato al Paese - Rognóni: e Penso 
così di allontanare gravi tensioni dal governo * - Zamberletti : accusa : nei 
primi due giorni solo 1500 soldati e 1000 pompieri-Le vittime estratte so­
no oltre 3000 -Vastissima iniziativa politica e di solidarietà dei comunisti 

ROMA — Dai microfoni del­
la televisione il presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini — di ritorno dalle 
zone del terremoto — ha 
lanciato un appello dramma­
tico al paese, alla solidarie­
tà di tutti. all'impegnò, pro­
nunciando un atto di accu­
sa durissimo verso il gover­
no e l'inefficienza delle au­
torità nell'organizzare i soc­
corsi e nel coordinare gli 
aiuti che con straordinaria 
generosità arrivano in que­
ste ore da tutto il paese. 

« Italiane e italiani —' ha 
detto Pertini — sono torna­
to ieri sera dalle zone deva­
state dalla tremenda cata­
strofe sismica. Ho assistito 
ad nno spettacolo che mai 
dimenticherò; interi paesi 

rasi al suolo, la disperazione 
dei sopravvissuti. 

A distanza di quarantotto 
ore non erano ancora giunti 
in quei paesi gli aiuti neces­
sari Io sono stato avvicinato 
da abitanti delle-zone terre­
motate che mi hanno mani­
festato la loro disperazione 
e il loro dolore, ma anche 
la loro rabbia. Non è vero, 
come qualcuno ha scritto, 
che si siano scagliati contro 
di me, anzi. Io sono stato 
circondato da : affetto, da 
comprensione umana, < ma 
questo non conta. '•••• 

« Ho potuto constatare che 
sono mancati i soccorsi im­
mediati che avrebbero dovu­
to esserci. Ancora dalle ma­
cerie ~ si - levavano gemiti, 

(Segue a pagina 6) 
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Berlinguer: un'autorevole V 
denuncia di ritardi gravissimi 

Dopo il drammatico messaggio di Pertini, il compagno 
Enrico Berlinguer ha ribaciato la seguente dichiarazione: -V; 
• e Impegnati come siamo sin " dall'inizio nell'opera di «oc­
corso raccogliamo, per la parte che ci riguarda, il commosso 
appello e il severo ammonimento del presidente della Repub­
blica a intensificare in tolte le forme possibili lo sforzo per 
portare aiuto alle popolazioni colpite dal terremoto. Il di­
scorso di Sandro Pertini è, però, anche la più autorevole con­
ferma della denuncia venuta dal - nostro partito e da tanta 
parte dell opinione pubblica sui gravi ritardi e le inammissi­
bili carenze dell'azione dello Stato. Il presidente della Re* 
pubblica ha colto in modo drastico il problema delle respon­
sabilità del governo. Ciò non potrà restare senza conseguenze a. 

Il ministro delIMriierno Virginio Rognoni si è dimesso poco 
dopo mezzanotte, a conclusione dì un'altra giornata dramma­
tica che ha fatto esploder* la verità in tutta la sua crudele 
dimensione: da un lato il numero del morti recuperati tra 
le macerie (siamo a oltre tremila), dall'altro il quadro spa­
ventoso dèi ritardi e dell'inefficienza del governo, messo sot­
to accusa dall'opinione pubblica, dal . partiti, e dallo stesso 
Presidente della Repubblica Pertini. - . - . . . ; ; 
- L a notizia delle dimissioni di Rognoni è arrivata poche 
ore' dopo < il discorso durissimo pronunciato dal capo dello 
Stato davanti alla TV. Il ministro dell'Interno ha rassegnato 
il mandato con una lettera molto breve Inviata ad 'Arnaldo 
Forlant. «Caro presidente, ti prego di accogliere le mie 
dimissioni da ministro. A questo modo penso di allontanare 
dal. governo tensioni, che finirebbero per rendere difficili la 
sua azione, che in questo momento é assolutamente neces­
saria. Credo di aver svolto, come ministro dell'Interno, In 
questi due anni e mezzo, e anche in questi ultimi giorni, un 
positivo servizio per il mio paese. Ne no tranquilla, coscienza. 
Ti ringrazio della fiducia con la più viva cordialità». 

E' un primo gesto politico in una situazione di caos che 
In queste ore t i presenta davvero disastrose in tutte le zone 
terremotate, lasciate in condizioni di assenza di soccorsi e di 
telale duwflàfifzttzfaiè. Migliata di volontari, una grande 
nrote di «futt invWI dalfeitjoeleda c^f.parte.d'Itallo^frDveno 
difficoltà pèrsine ad arrivar» nel luòghi pio, disastrati per la 
Insipienza e addirittura per gli Intralci burocratici posti, dalle 
autorità: Vn vere bilancio del terremoto e delle vittime mietute 
dal sisma devrà comprendere un altro tragico e angosciante 
bilanctex quante vite si potevano salvare e non si è riusciti 
a fa'rlov per l'inefficienza, H ritardo, la confusione? . 

. Anche il, commissario straordinario Zamberletti ha voluto 
distanziare le sue reseensabilità da quello. che. è avvenuto. In 
Campania e fn Basilicata nelle prime 4S ore. Ha detto che 
in quei due giorni si i lavorato con il 20% del potenziale uti­
lizzato in Friuli: 150» soldati, 1*00 vigili del fuoco, 27 elicotteri 
e praticamente nessun mezzo meccanico. Questo è sfato tutto. 

Totale in quésti momenti drammatici è l'impegno del PCI. 
In ogni località le nostre sezioni organizzane solidarietà e ini­
ziativa politica. Ieri • Roma c'è stata la riuntone del segre­
tari regionali di tutta Italia. Domani a Salerno f assemblea 
dei quadri.meridionali Con Berlinguer Tra breve una ses­
sione del Comitato centrale sul Sud dopo il terremoto. : 

Ancora ieri, dove si è scavato, ; salvati 19 bimbi' è due adttlti -Quinti uccisi ' 
dai ritardi? - La tragedia dei paesi; dell'alto : Sele - Il primo camion di pane 

Un'Immagine che, si ripete, di pasce hv paésai tragica- aorte all'addiaccio per migliala di persone. 
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L'altra faccia di uno sviluppo distorto e ingiusto 

II Mezzogiorno morale» 
Gli italiani hanno potato 

vedere con i propri occhi, 
in questi giorni, che cosa 
è il Mezzogiorno: un quadro 
di miseria e di desolazione 
che la tragedia del terremo­
to ha messo a nudo ma le 
cui radici risalgono lontano 
ed affondano nelle ingiustì­
zie e nelle storture non so­
lo della società meridionale 
ma anche dello Stato e del­
la società nazionale. Gli ita­
liani hanno potuto vedere in 
modo inequivocabile su qua. 
li misere spalle è caduto 
il peso del tipo di sviluppo 
verso il quale è stato indi­
rizzato il nostro paese, con 
le scelte che sono state fat­
te trent'anni fa. E se qual­
cuno aveva delle illusioni 
sulla politica meridionalisti­

ca fatta durante un tren­
tennio ha dovuto levarsele 
dalla testa. La cosiddetta 
questione meridionale non 
è una formula politica ma 
qualcosa che fa ancora sof­
frire e morire. Quei paesi 
sperduti, di cui solo dopo 
due-tre giorni s'è saputo che 
erano stati distrutti; quei 
«cafoni» che per giorni 

" hanno levato lamenti e gri­
da senza soccorso, sepolti 
sotto le macerie; quella po-

. verta, quella impotenza, 
quella frantumazione socia-
te che il terremoto non ha 

. creato ma soltanto rivelato! 
Si dice che questa è solo 
una parte della realtà meri­
dionale, che il disastro ha 
colpito la parte più povera. 

.ET un'affermazione mistifi-

' cataria, anche sé è vero che 
il Mezzogiorno non è uni­
forme. E* mistificatoria per­
ché nasconde il fatto che 
questa realtà riguarda la 
maggior parte della popola­
zione meridionale, milioni 
di cittadini, riguarda la Ba­
silicata come la Calabria, 1' 
Abruzzo come la Sicilia, la 
Campania, la Sardegna, la 
Puglia, le città « le campa­
gne. La povertà e l'arre­
tratezza dominano ancora, 
seppure talvolta in forme 
nuove rispetto al passato, 
l'economia, la cultura, la 
vita sociale di tutto n Mez­
zogiorno. rT la realtà che 
i - lavoratori meridionali 
hanno cercato di trasforma­
re, a partire dalla fine del­
la seconda guen* SModia-

le, con lotte eroiche e du­
rissime, senza trovare com­
prensione e sostegno da par­
te delle classi dirigenti Pri-

: ma hanno subito persecu­
zioni e violenze; poi ini­
ziative senza respiro, elar­
gizioni di favori da pagare 
con il voto, corruttela. Il 
terremoto ha fatto scopri­
re) a quanti ancora nati k» 
sapevano che le attrezzato-
re civili sono paurosamen­
te inadeguate, che una pax- -
te rilevante delle stesse in­
dustrie create di recente è 
sa crisi e inattiva. ' 

Lutto nazionale, certo. La 
gente semplice del nostro 
paese, alla quale nel corso 
di questi decenni sono sta­
te vistosamente sciorinate 
le cifre dell'intervento stra­

ordinario e che qualche 
volta si è domandata se 
per caso non dipèndesse 
proprio dai naturali difet­
ti dei meridionali la scar- ' 
sa efficacia di quegli inve­
stimenti, partecipa davve­
ro al dolore delle-popola­
zioni colpite daT disastro, 
sente come sua la tremen­
da ferita che sì è aperta, 
ed offre generosamente il 
suo aiuto. Ma deve consta­
tare, attraverso le immagi­
ni che vengontf da centi­
naia di località» che le con­
dizioni di ' inferiorità del * 
Mezzogiorno permangono e. 
che, anche per questo mo-

Rosarto VHIari 
(Segue a pagina 6) 

C'è un'Italia che soccorso. 
Mille incontri sulle strade che partono da Potenza: gli operai dì Taranto, il campo dei sindacati, 
giovani comunisti, ragazzi venuti da una parrocchia romana, gli uomini fett'Emina-Romagna 

Da uno dei nostri inviati 
POTENZA — Ci, eccome se 
c'è l'Italia detta volontà e 
della solidarietà, della frater­
nità e diW amicizia. F l'Ita­
lia dalie mani patte, aerilo 
del lavoro, della gente comu­
ne, queùa che, ogni mattina, 
si alza per andare in /«borica 
e in ufficio. Questa Itati*, sen­
za auto Ma, senza scarte, che 
odia la burocrazia, i timbri, 
le scartoffie a tatto ometto che 
sa di ruberie e di scassato. 
questa Italia che sa fare sen­
za parlare, con la modestia 
di chi ha la coscienza a posta, 
sta scendendo verso sud con 
tatti i messi 

Ieri, tra una scossa e r«Sra. 

ho fatto U giro dette strade 
che portano a Potenza a ho 
incontrato mule volte questa 
Italia détta ragione. IT uno 
spettacolo che allarga fl cuo­
re. dopo aver visto tanti mor­
ti e tanto dolore, loggia nella 
e conca maledetta* di Bai-
vano. 

Eccola, questa Italia. Rober­
to Cesareo, operaio della Si-
dermontaggi di Taranto, vo­
lontario, stanco morto. E* par­
tito all'alba da Taranto coi 
suoi compagni con un furgo­
ne detta ditta che hanno riem­
pito di scatolette di come, di 

-99 chili di pasta, di latte, di 
pane. In. fabbrica gli 909 ope­
rai hanno vuotato le dispense 
della mensa a Hanno manda­

to tutto qm\ Ora sono nei 
pò base del sindacata a 
rio CGILCISLVIL di Central 
valli, sotto la città che. lassa, 
è appiccicata alla cotti**. So­
no contenti e pronti e scuri-
care. Ci sono, poi, Giuseppe 
Materi, di 27 anni, poliziotto 
in servizio da 39 ore: 
ha èqui nei centro dei 
coti e scarica latte e 
minerale; Umberto Tato, 
pretorio «Ti semjetta CGIL 
che dirigi Cehtroioatti, dopo 
che l* sede detta Camera dei 
Lavoro i trottata. E poi, an­
cora, diaci venti rapassi di Po­
tè*»* che som anche toro ani 
per dare una mano. Minili la-
scieto le case, tassi net cen­
tro, per metterti a disposizio­

ne dei snaacatU c'è I _ . . 
di operai deWANlC di Fistio-

con m* camion carico di bran­
de e tende. Ed ecco quest'al­
tro grappe di compagni detta 
Federazione comunista di Ta­
ranto che hanno portalo dei 
prefabbricati e sta*** a sede­
re al soie per riprendere fia­
to. in attesa di essere spediti 
chissà dove. Ancora: m* altra 
arvppo che viene da Taranto 
ce* coperte e cmorie. Sono 
quasi stupiti che un giornali­
sta si occupi OS 
riefa e dei loro 
lecisoaj _ 
dio privata con nn 
rica di matrrarri 
in questura, m* 
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Da uno dei- nostri inviati 
CALABRirrO — Le parole, 

' non basteranno mai per rac­
contare questa tragedia. Ar­
riviamo a Calabritto. a Capo-, 
sete e a Senerchia — tre cen­
tri deU'lrpinìa che gravitano 
perà su Salerno — dopo le 
undici di sera di una giornata 
in cut abbr,anu> già visto cen­
tinaia dt morti, tanta distru­
zione. Ma non basta ancora, 
E ogni vottai peggio. 

Vediamo qui i corpi dei 
morti per asfissia, quetti che 
si potevano salvare e sono 
stati uccisi aW ritardo dei 
soccorsi. E da AoeWmo ci 

'arriva una notizia agghiac­
ciante: trofìe rovine del cen­
tro storico dovrebbero esserci 

vìve, che nessuno ha 
.potato'tirate fuòri. La 
ne Vesperto svizzero Charles 
Stalhi*. giunto con un'apma-
recchiatnra capace di capta­
re il respiro e 9 rasiere : di 
persone sepolte. Cresce den-
qne la rettola per quante non 
è stata ancora fatto. Dava 
si è scavato, ancora ieri assi-
—» e^aaenoae ^Pa^nso' _ oni^eess' * epoojoe>a> ae oe^ 

vati tra le macerie: 15 
bini 

al sesib dai 

S. 
no. dee neonati che si 

cfvte 
crollato, e altri dei 
granai itran raort 
certe di sua case. A 
Avellino, sono stali 

1 che- era statai rasa al suolo.-
Invece all'ingresso del pae­
se troviamo delle case in pie-] 
di, con le luci accese dentro. 
- Ma la speranza .dura pochi. 

attimi; W tempo di accorger­
si che in quette case non c'è 
pai nessuno; che sono state 
lasciate cosi dalla prima se­
ra. Sono' terribili e case di 
bombite»: squamate; davan­
ti, ci si può guardare dentro. 
Al centro detta strada princi­
pale c'è una tenda. I primi 
soccorritori sonò arrivati da 

: Bassolmó conosceva^pae­
se e la piazza. Là c'era la 
sezione comunista; -da -•• quel 
balcone -—.dice ~ avrò fatto 
tanti comizi. La sezione co­
munista non Ce più; U bal­
cone, la piazza, non ci sono. 
Della sezione socialista è ri­
masta solo la tabella. Calo-
britto finisce sul vuoto. 

Arrivano, intanto, i primi 
compagni. della FÓCI. Sono 
due gruppi, uno di Roma. 

Rocco Di Bissi 
(Segue a pagina 6) : V. 
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Un appello del PCI 
per le sottoscrizioni 
unitarie e popolari 
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